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I. 

Dobbinm forse aspettar che tomi Dante 
A insegnarci chiamar la cioccolata 
Il Té la palatina il guardinfante ? 

Cosa che viene in uso alla giornata 
Bisogna pur che un nome se le ponga, 
Perchè si sappia come va chiamata. 

Certo il Saccenti aveva ragione quando cantava cosi ; 
perchè alle cose nuove ci vogliono indubitabilmente nuovi 
nomi. Questo alcuno non potrà negare; ma niun che ab- 
bia buon senno, e sopra tutto buon gusto, acconsentirà 
che di ciò possa usarsi senza aver prima ben esaminato, se 
per avventura non vi fosse qualche vocabolo o modo ad 
esprimere la cosa, che venga dal patrimonio di cui è già in 
possesso la lingua. In ogni caso, il nuovo vocabolo dee 
portar segno di sua legittima origine, che non può esser 
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tale se non è italiana ; avere quindi in certa guisa i linea- 
menti della sembianza materna ; e non nascerci qui colla 
fisonomia di un arabo, di un greco, di un latino, di un 
turco, di un francese, o di che so io. Ridiamo doìYalcornoch , 
del zimar, del garingal, del nenufar, e di tante altre tali 
vociaccie che si leggono o si potrebbero leggere sui libri 
di alcuni nostri vecchi ; ma di quante delle odierne nostre 
voci scientifiche non rideranno fors' anco i nostri non tar- 
dissimi nepoti ? Che se la nuova cosa ci venga dallo stra- 
niero, e con essa, com' è necessario, pur anco il nome che 
le fu imposto, allora ci resta da fare per questi strani no- 
mi quel che si può per le strane persone ; vo' dire natura- 
lizzarli, concedendo ad essi i diritti, ed imponendo gli ob- 
blighi di cittadini, e togliendo loro ad un tempo i privilegi 
degli stranieri. Ne' quali privilegi, i nostri buoni antichi 
erano ( e giustamente ) tanto avari che non li vollero la- 
sciare nè pure a molte cose affatto irremovibili, e proprie 
in tutto a quelle nazioni cui appartengono. Onde li tolsero 
a tante città, come a Paris, London, Bruges, Dovai, che 
italianarono in Parigi, Londra, Bruggia, Doagio, e cosi di 
cento e cent' altre. Nel qual proposito nota il Parenti, che 
le moderne storie non preseli terebbero tanti ispidi nomi, 
se minore fosse slata la non curanza de' posteri nel seguire 
con discrezione e giudizio l' antico esempio. Ed ottima fu 
questa sua aggiunta della discrezione e del giudizio ; poi- 
ché certo non vorrei che per evitare una desinenza non 
italiana, si cadesse in un'altra che destasse il riso, o peggio 
che lasciasse equivoco, o peggio ancora, non buono il 
senso ; come, p. e., chi si facesse ad imitare un celebre sto- 
rico, il quale scrisse un tratto, che alcuni, dopo non so 
che, andarono a Bordello, e intendeva alla città di Bordeaux. 
Ma poca ho speranza intorno agli accennati propositi ; 
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mentre veggo durar invece per la maggior parte (T Italia 
una non so qual assuefazione, o piuttosto diletto degli 
orecchi italiani al suono de' vocaboli stranieri ; e non solo 
per le cose che ci vengono d' altrove ; non solo per quelle 
che appartengono in proprio agli stranieri, ma per le cose 
o qui trovate, o comuni a tutto il mondo. Le frutta, i tor- 
nagusto, p.c.,si lasciano (intendo le parole), si lasciano nei 
Vocabolari : potrebber esse mai osare di porsi al paragone 
coi dessert» coi ragoùts ? Ai contadini del Modenese e di 
altre parti d'Italia si lascia il solvere: qualcheduno non 
tanto avvezzo a' più gentili modi, osa tuttavia pronunziar 
la parola men propria di coazione ; ma chi ardirebbe trar 
fuori il proprissimo vocabolo a tal cosa, eh' è l'asciolvere, 
quando può valersi di quel si vago e grazioso déjeùner ? 
Dare la posta è un' anticaglia : infinitamente più dolce e 
soave il rendez-vous. E parterre, quanto migliore e più 
vezzosa parola a significar ciò che nel nostro Vocabolario 
si vorrebbe con quella di aja od ajuola t E come bello di 
poter comprendere nel significato di questa voce stessa 
anche il basso piano de' teatri, invece che chiamarlo col 
vieto vocabolo di platea ! Oh, non si viene forse ad ingen- 
tilire cosi d' assai le nostre platee ? Non le mettiamo cosi 
forse del pari agli spazj spianati e puliti, alle ajuole volevo 
dire, ai parterre dei giardini ? Non ci figuriamo forse cosi 
che le panche ne formino in certa guisa gli scompartimen- 
ti ; gli astanti ne sieno gli alberi e le piante ? non sentiamo 
quasi cosi a venir su ne' palchetti l'alito de fiori ? Si udrà, 
p. e., un infinito numero di volte a dire languissant; chi 
ha mai udito languiscente ? E pure questo vocabolo, di 
origine e di suono tutto italiano, ha un bellissimo esempio 
nell' antico volgarizzamento di Seneca ; ma nel Vocabolario 
stesso e notato per voce antica, e non si conosce, od ivi si 
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lascin. E che gioverebbe infatti di levar ad esso, come a 
moltissimi altri, la muffa, se tanti italiani si adoperano oggi 
più che mai di andare procacciando da' Francesi ed Inglesi, 
per la nostra povera e vecchia lingua, tanti freschi e bei 
vocaboli e tanti modi dalle giova ni loro e ricchissime ! E 
che importa che alcuni de' nostri più accurati scrittori, e 
tra essi M. A. Buonarroti nelle sue Lettere pittoriche, c'in- 
segnasse a dire riscontro per quello che in Francia si dice 
pendant I che importa se quel pendant, suonando cosi in 
an an t ha un non so che di più lusinghiero pei nostri orec- 
chi ! Noi abbiamo varj modi per esprimere quello che i 
Francesi intendono quando dicono vis-é-vù o lète-à-tite ; 
ma quanto malaggraziato ciascuno dei nostri varj modi in 
confronto di quei due loro! Il nostro vocabolo veglia, se 
non il divertirsi (il che avviene assai di rado), comprende 
almeno il non dormire, mentre il francese soirée non si 
riferisce che a un certo tratto di tempo, il quale si può 
passare benissimo anche dormendo ; e nulladimeno, quanto 
giustamente più caro e vezzoso soirée che veglia l E qua! 
nostra voce potrebbe contendere in espressione e grazia 
col comfortable e col comfort degl' Inglesi ? Certo mi biso- 
gna credere che niuna, se questa seconda, e proprio nel 
significato inglese, mi è avvenuto di trovarla, non è guari, 
pur in i scrittura di tale che ce ne diede già parecchie di 
quelle che potrebbero gareggiare colle più amabili del 
Gozzi. E qui confesserò che vedendo annunziata talvolta 
su' cartelli, in questi ultimi tempi, la bellissima tragedia del 
Pellico, mi sono quasi maravigliato che a niuno degl' im- 
presari, per seguire V odierno gusto di tantissimi italiani, 
a niuno, dico, venisse in mente d* intitolarla : La Fanny di 
Rimini. Che son nomi, oh Dio ! volgari — Gianna, Checca, 
Anna, Maria : — Dunque Ann, Jone, Fanny, Mary. — Per 
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britannica eufonia : — E udrem pur, non andrà guari, — 
James, John, Williams; perchè sia — La feminea e masco- 
lina — Nostra prole peregrina (Cittadella, Scherzi poetici). 
Del qual ultimo presagio, che riguarda la prole mascolina, 
qual è che abbia in fastidio la volgarità del suono de'nostri 
nomi battesimali, e non possa ragionevolmente aprire 
I' animo alle più belle speranze di suo pronto e generale 
effetto, se già cominciano i Tom, e vecchi e giovani e bam- 
bini, a prendere stanza in Italia ? Ed io, di cui certo non 
sarebbe desiderio che alcuno si abbandonasse in questo 
fatto di troppo alle speranze, pur nou saprei in qual guisa 
contrastare a chi fosse entrato ornai in quella che anche la 
lingua spagnuola ritorni presto a soccorrere, come usò 
un tempo, della elemosina di qualche vocabolo o modo la 
povertà della nostra ; mentre veggo che da alcuni mesi 
cominciano già ad essere mandati in varie parti d' Italia 
non pochi oggetti di fabbrica parigina con bei nomi e gra- 
ziosi motti spagnuoli. 

E tutto questo si applica, pur troppo, alla Toscana non 
meno che ad altre provincie d 1 Italia, ed a Firenze più che 
ad altra parte forse di Toscana. Già mi pare di aver ricor- 
dato qui altra volta che ivi quasi tutte le iscrizioni sovrap- 
poste alle botteghe sono francesi od inglesi ; e tra le poche 
in parole che hanno pur desinenza italiana, ve ne sono d'ita- 
liane a questo modo che indicano, p. e., la bottega di un [ri- 
gore o di un bigattiere. E del si V ampia favella, — Varia e 
ricca di concenti, — Or stimata poverella — Verso l'uopo 
delle menti, — S'imbastarda e s' inorpella — Con francesi 
ed angli accenti — Fin la gente fiorentina — Sembra gente 
peregrina (Cittadella, op. cit. ). — Volete udire parole e 
modi di nostra lingua puri, puri affatto da qualunque mi- 
scuglio d' oltremonte o d' oltremare ; le parole i modi au- 
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cora del Passavanti, delle Vite dei ss. Padri, dei due Danti, 
dei tre Villani, del Compagni, del Boccaccio, e di quegli 
altri duecentisti e trecentisti ? Non vi fermate in alcuna 
delle città della Toscana ; ma aggiratevi intorno a' suoi 
colli ; a quelli di Pistoja segnatamente. Que campagnuoli 
non vi daran certo tutto ciò che potreste desiderare ; ma 
quanto vi daranno è oro incontaminato : e non nelle dis- 
pute de' hlologhi o de' critici, ma dalle loro bocche si potrà 
non di rado conoscere qual sia la vera lezione di un testo 
antico. Si disputò, p. e., se in un luogo di Giovanni Villani 
si dovesse leggere le tetre affangarono o pure affogarono. 
Gli accademici leggevano affangarono ; ma i contadini in- 
' segnarono a leggere affogarono ; e i buoni testi, e, ciò che 
più importa, le buone ragioni furono dal lato dei contadini. 

Ed or io, pigliando un appicco dagli accennati due 
verbi, soggiungo che tra quelli i quali affangarono mag- 
giormente, con introduzione di voci e modi barbari , la 
nostra lingua, furono i più degli scrittori in materie di 
scienze morali e fisiche; dei quali, in particolare tra questi 
ultimi, molti anche tanto alla barbarie delle parole e delle 
frasi non di rado la sottoposero che quasi V affogarono. 
Mi s'intenda però sanamente: l'uso di certi vocaboli 
proprj ad ogni scienza, da qualunque parte i vocaboli me- 
desimi le sieno venuti, o con qualunque elemento formati, 
quando nella lingua comune non siavi, o co' materiali di 
essa non si possa coniar vocabolo che dia lo stesso signi- 
ficato, non è certamente da rimproverarsi ad alcuno scì-it- 
tore di queste materie ; poiché ogni scienza, e morale e 
fisica, ha bisogno di un vocabolario suo proprio ; del che 
molte ne sono le cagioni, sulle quali sarebbe qui ora più 
che soverchio di fermarsi. Ma quando ben si consideri, un 
vocabolario esclusivamente suo proprio non può essere 
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molto esteso per niuna scienza. Ciò che in ciascheduna lo 
ha più o meno esteso, e tuttavia procede in alcune a farlo 
tanto che niuno varrebbe ad assegnarne i termini, si fu 
cora' è, da una parte, una non so qual illusione dell' amor 
proprio, d' onde si genera un certo soddisfacimento di po- 
tersi mettere con pochi in luogo, a dir cosi, appartato, 
dove anche gli uomini meglio in diversa materia istrutti, 
non vi si possano accostare ; e dair altra, il credere che 
si fece, come si fa, che non si prenderanno per nuove le 
cose, che pur tali sono veramente, o non si reputeran de- 
gne di nota se non quando compariscano con indosso una 
veste od antichissima o straniera, o pur qui intessuta anco 
di fresco, ma con tai fila che provengano da radici di ben 
vecchio o ben lontano terreno. Aggiungo che per molti 
più si fu, com' è, il desiderio di dare una ceri' aria di no- 
vità a cose rancide, o di far passare come prodotte da una 
certa altezza e finezza d' ingegno idee ed osservazioni assai 
agevoli e comunali, tentando di rendere di lor volgarità o 
rancidume meno accorti gl'intelletti degli uomini colle 
nuove figure delle parole che melton loro sotto gli occhi, 
e co' nuovi suoni di cui ne percuotono gli orecchi. E di 
qui è che le voci sopra tutto grechesche ci vengono su da 
ogni lato, ingombrano ogni adito dello scibile ; s' incon- 
trano per tutte le vie, entrano in gran numero di case e di 
botteghe ; e non vi ha pressoché uomo il quale non si re- 
puti capace di fabbricarne quante più ne sa volere od im- 
maginare. E se poi molti e molti di questi grecismi scom- 
posti nelle radici d' onde si pretesero derivarli, darebbero 
n chi bene ne sappia di greco, tutt'altro significato di quello 
in cui si vogliono adoperati dai loro fabbricatori ; non im- 
porta. E se avviene non di rado che nelle parole italiane 
fra cui si trova inchiusa a formar la frase quella grechesea 
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chc si vuol mettere io mostra ; se avviene, dico, che in dette 
parole si contenga non di rado in tutto od in parte il senso 
slesso ch'esce dalla grechesca medesima ; onde ne derivo 
tal ripetizione che può bene sfuggire ai più per la barbarie 
del vocabolo, ma che non ripugna meno per questo alla 
logica ed al buon senso ; non importa. E se non è raro 
altresì il caso che nell' accoppiamento di una voce .greche- 
sca con un'italiana, si trovi in quella racchiuso un senso 
pili o meno opposto al senso eh 'è in questa, onde n'escono 
talvolta di cosi latti concetti che portano una solenne con* 
((-addizione in sè medesimi ; non imporla. E se con tale 
autorità che ciascuno si usurpa di creare a suo capriccio 
vocaboli grecheschi : se con tale andazzo che vi è di 
crearne, si va addensando sempre più, dirò cosi, una spe- 
cie di nebbia intorno alle scienze, si difliculta ognor più 
r opera dello studiarle e del diffonderle ; mentre i lor vo- 
cabolari invece che geuerali, vanno rendendosi sempre più 
personali } non imporla. Quel che imporla è che il discorso 
o la scrittura abbondi più che sia possibile di grecismi. 
Al magnum fecil, quod verbis graeca latini* — Miscuit 
(Horat. lib, I, Sat. X). E non tacerò inline che per non 
pochi, se non il fabbricare, certo 1' accogliere con assai di 
gradimento, e il serbar nella memoria con gran diligenza, 
e r usare di continuo, anche dove vi sarebbe men di pro- 
posito, i cosi fabbricati vocaboli è provenuto, come pro- 
viene, dalla speranza che saran tenuti nell' universale per 
uomini di profondi ed estesi studj nella scienza che pro- 
fessano, per pratici espertissimi nel porla in atto ; saran 
temili, io dico, per tali allorché vengano letti od uditi i 
discorsi che (anno avvolti tra que vocaboli che rAngeloui 
chiamava parolaccia, il Parenti spauracchi, il Barelli ag- 
gcltivacci e sostantivacci da far impazzare le brigale. £ 
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poiché io non ho mai potuto considerare il buono, il bello 
ed il vero se non per la stessa identica costi, la quale si 
presenti sotto f uspetto di bontà, di bellezza o di verità, 
secondo le condizioni del tempo, del luogo e del modo con 
cui la si guarda, cosi mi piacque, non valgo a dir quanto, 
di aver trovato che il motivo onde il Barelli biasima per 
si fatta cagione i chimici de simi tempi, egli lo tragga, non 
solo dalle ragioni della letteratura, ma da quelle altresì 
tanto più imporla nli della morale. E non divcrsamcnle 
verso a' medici (già s' intende sempre de' suoi tempi ) si 
contiene il Pasta ; uomo d'ingegno tanto più sodo, e quindi 
tanto più autorevole ; il qual dice aperlo che « i uso, o 
piuttosto l 1 abuso di tante strane voci non conviene nò ad 
un medico letterato, nè ad un medico onoralo. » Non al pri- 
mo (son parole sue) perchè questi come pratico della lingua 
italiana, dee saper usare molte volte, invece che di oscuri 
vocaboli, composti dal greco e dal Ialino, di voci nostre 
semplici, piane ed inlese : non al secondo, perchè un me- 
dico savio e dabbene dee abbon ire ogni minima ombra di 
ciurmeria, e tenersi lontano dall' imitare I allettala malizia 
di alcuni, i quali non ad altro Gne riempiono i loro scritti 
o ragionamenti di grecismi, di latinismi, e di altri barbari 
nomi, che per destar mai intigna e per sorprender I* animo 
di chi legge od ascolta. " Clarus ob obscuram l m '/turni 
magia Hnter inane s : — Omnia enim stolidi odmìrunlvr 
amanlque — Inversi* quae sub verbis tatitantia cernunt. 
( Lucr. I, 640. ) 

Che se tanto si può dire delle materie, nelle quali il 
valersi di alcune parole più o meno lontane dalla nostra 
lingua è ormai più o meno inevitabile, specialmente quando 
il discorso sia volto a quelli in particolare che professano 
la scienza intorno a cui il discorso medesimo si aggira ; 
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con (pianto maggior ragione non sarà a dirsi di quelle 
materie per le quali la nostra lingua è già divenuta ab an- 
tiquo senza alcun dubbio abilissima a poter dare tutto il 
bisognevole, e d'avvantaggio, per esprimere ogni pensiero, 
ed ogni gradazione, ogni atto, ogni colore di questo a 
chiunque l' abbia uu poco più che mezzanamente studiata! 
Onde confesso d '-essermi assai maraviglialo che l' illustre 
Gherardini, da lanti anni e si a fondo immerso quanto 
ognun sa nello studio e nell'esercizio di nostra lingua, 
stimasse necessario, per rendere, conV egli dice, più fedele 
ehe potesse la sua traduzione dal francese del Corso di 
letteratura dello Schlegel, stimasse necessario di prendersi, 
come pur dice, molte licenze rispetto al maneggio della 
lingua. « P. es., aggiuntegli, abbiamo fatto uso, qualunque 
volta il testo ne astrinse, delie voci sviluppo, genio y origi- 
nale, vista, influenza, sentimento, sensibilità, inconseguen- 
za, 'inconseguente, carattere, caratteri zzare, interesse, 
interessamento, interessare, esaurire, sacrificare, decisivo, 
situazione, esaltare, ec. ec. nel senso che le adoperano i 
Francesi ; non ostante che alcune non sicno in tal senso 
autoiizzate nel Vocabolario, ed altre non vi 'si trovino 
tampoco registrate. » Egli giustifica poi o tenta di giustifi- 
care le licenze che si prese colle seguenti parole : = Dove 
però si rifletta che le dette voci sono di lunga mano accet- 
tate dall' uso, e introdotte in gran numero di moderne 
scritture pregevolissime, e che il volerle schivare ne avreb- 
be messi a rischio o di tradire i concelli dell' autore, o di 
stemperare in una perifrasi quello che si può dire in un 
solo vocabolo, quando lo scrupolo non trattenga la penna, 
speriamo che una tal licenza ne verrà facilmente compor- 
tata ; imperciocché ben vede ognuno che la presente tra- 
duzione ha per fine di far conoscere più generalmente al- 
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t Italia le idee del più celebre critico che oggi possegga la 
Germania ; non già di far correre a prova la lingua dei 
traduttore con quella dell' originale, nè di far pompa di 
eleganza nè di purità di favella. — Certo non è qui luogo 
che io entri ora in un esame specificato dei motivi addotti 
dal Gherardini. Bastimi dire, che sono lontanissimo dallo 
stimarli di quella forza di' egli li suppone ; mentre io sono 
pur fermo nel credere che la nostra lingua possa percor- 
rere la via medesima, non solo con tanto di valore quanto 
la francese, ma vincerla d'assai nella potenza di esprimere 
ogni pensiero, ogni affetto, ogni fantasia, e tutti i più varj 
e minimi loro atti, come pure superarla nell'efficacia, nel 
numero, e in ogn' altra cosa. Credo altresì che V uomo 
deggia procurare di scrivere italianamente qualunque opera 
cui ponga mano, sia essa o lunga o breve, o traduzione 
od originale, o di lettere o di scienze o di arti, o di negozj 
pubblici o privali, non importa ; poiché nel mantenere la 
purità della favella non e una pompa che si faccia, e un 
dovere che si adempie. Anche M. Tullio, nel primo delle 
Accademiche, si scusa in persona di Varrone, se sarà co- 
stretto a valersi qualche volta di parole insolite : ma egli 
ne allega per motivo la materia a cui era per accostarsi, 
affatto nuova alla lingua latina, e il dover contendere in 
certa guisa colla greca, che la teneva già da tanto tempo 
in possesso. E tuttavia lo reputava Cicerone un gran co- 
raggio: Oseremo dunque, dic'cgli, valersi di parole nuove, 
se sarà necessario. ~ Or intanto, con questo gran nome a 
fronte, veggano subito come bene si ridano di si fatte cose 
quelli che tuttavia pur anco se ne ridono: e i meglio avvi- 
sati pensino quindi se possa comparire per accettabile la 
scusa del Gherardini ; mentr' egli aveva per istrumento a 
competere una lingua tanto più polente di quella con cui 
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competeva ; e per soggetto di competenza una materia da 
tanti e tanti anni prima agitata, e sempre anche appresso 
cosi bene per lo meno agitata dagli scrittori d'Italia, comò 
da quelli di Francia. Certo i Francesi, che quanto sono di 
noi più severi in falto di grammatica, altrettanto sono di 
noi più diticati in fatto di lingua ; certo eglino non mene- 
rebbero per buona una tale scusa a chi tra loro si fosse 
totte somiglianti licenze traducendo un libro italiano. — 
La mia conclusione è* die se in una scrittura si trovi voca- 
bolo o modo che sia fuori di nostra lingua, e non chiama- 
tovi dalla necessità dell'argomento su cui versa la scrittura 
medesima, non può salvarsi da colpa lo scrittore. 

. ; » 

Ma le afTettazioni spesso ri esco n peggio dei barba- 
rismi. Questi, quando non sieno di ucna erta tintura, e non 
sopraccarichino di troppo le scritture, e le facciano quindi 
difficili air intelligenza, non iscemano ad esso gran fatto di 
lor efficacia : le affettazioni, per contrario, ad ogni poco che 
abbondino, rendono sempre, specialmente in certe materie, 
più o meno noiose le scritture, e quindi sempre più o 
meno inefficaci. Ond' è generalmente assai minore il disgu- 
sto che proviene dai barbarismi, che non sia dalle anella- 
zioni portate ad un certo grado ; come rincresce general- 
mente assai meno la conversazione d'uomo che dica franco 
ciò che pensa e sente, quantunque con parole e modi o 
rozzi o strani ; assai meno che quella di chi prenda delle 
gran volte, e stia sempre sul quanquam, e vada ricercando 
le più viete ed insolite formule per esprimere ogni minimo 
e comunal suo pensiero, non senza accompagnarlo sempre 
da qualche smorfia complimentosa E però, se fosse stato 
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meno ricercatamente Berillo, ed anche con qualche inter- 
posto barbarismo, qnel Memoriale che alcuni suoi sudditi 
presentarono una volta a Ferdinando II granduca di To- 
scana, perchè volesse ordinare che fosse ricostrutto un 
certo ponte co' danari del pubblico ; io m' avviso eh' egli 
almeno non si sarebbe burlalo di loro, come fece quando 
ad essi rescrisse : =r Talor, qualor, quinci, sovente e guari: 
— Rifate il ponte co* vostri danari. = 

Le affettazioni possono trovarsi più specialmenlo nella 
lingua, o pur nello stile : e le une e le altre fanno di uno 
scrittore ciò che si chiama uno scrittore affettato: il peggio 
è certo quando I' affettazione sia in ambedue le parti ; co- 
me, p. e., in alcuni Boccaccisti ; i quali, facendosi imitatori 
dell' affettazione non poca eh' è nello stile del Boccaccio, 
ve ne aggiunsero un'altra anche nella lingua ; essendo in 
tal caso avvenuto quello che notava Dionigi d' Alicarnasso 
rispetto a coloro che presero ad imitare Isocrate ; e quello 
che pur avviene quasi sempre, e in tutte le arti ; cioè che 
gì' imitatori, restando al di qua dei pregi, vadano più o 
meno al di là dei difetti che sono negl' imitati originali. 
£ sciaguratamente gì' imitatori del Boccaccio si diedero 
per modello lo stile eh' egli adoperò nelle Novelle, e nelle 
altre sue opere di somigliante natura, in luogo di quello 
del quale fece uso nel suo Commento alla divina Comme- 
dia ; ed in cui la gravità delle idee, il grande esempio di 
mirabile naturalezza datogli dal noeta slesso che common- 
tava, e non pur nelle sue prose, ma ben anco ne suoi versi 
medesimi, gli fecero sentire U bisogno di uno stile d'anda- 
mento ben diverso da quello usato nelle Novelle. Ma scia- 
guratamente, ripeto, queste e le altre sue scritture, certo 
per la piacevolezza della materia, presero il di sopra ; e lo 
stilo in esse adoperato ebbe seguaci lino a' nostri giorni ; 
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non solo in opere di argomento più o meno analogo, ma 
in gravi storie, ma in gravi materie di lettore e di scienze. 
"Non voglio ricordare che quel nobil cuore ed atto ingegno 
di Antonio Genovesi siasi degnato di piegarsi a scrivere 
quasi boccacccvolmente le sublimi sue Meditazioni filoso- 
fiche. Ma chi non ricorda che quegli il qual ebbe potenza 
di ricondurre gloriosa tra noi un' arte, in cui fummo già 
di lungo mano i primi, e poi tanto rimasti degli altri in- 
dietro che quasi pareva tra noi perduta ; quegli che primo 
Ci ridono ancora il vanto di saper tessero maestrevolmente 
la tela di lunga e variata storia ; chi non ricorda, dico, 
com' ci s' abbia meritato il rimprovero di avere troppo 
sposso condotta la più celebrata delle sue storie ad inciam- 
pare in affettazioni di stile, e particolarmente di lingua ; 
alcune delle quali fecero si, che tra le giustissime lodi s'in- 
terponesse non di rado anco il riso ? 

Ma parlare delle affettazioni di recenti e celebri scrittori 
neir opera dell' arte loro, e che non si svegli tosto nella 
memoria di molti il nome del p. Antonio Cesari, è quasi 
impossibile. Il Cesari aveva certo non piccolo ingegno ; e 
quanto valesse nello scrivere il mostrò bene nelle Lezioni 
scritturati ; dove la lingua e lo stile lodevoli per varj pregi, 
assai raramente si potrebbero imputare di allontanarsi dalla 
dignità e dalla naturalezza. Ma nelle altre sue opere, che 
sono quelle le quali furono più lette, e quelle in cui egli in- 
tendea veramente di farsi maestro in discorso e in esempio, 
non di morale o di religione, ma di bello scrivere; nelle 
altre sue opere per poco riuscirebbe incredibile a chi non 
le conosca la smania eh' egli 1 aveva d'incastonare neh" ar- 
gento, ed altrest neh" oro che pur vi si trova, d'incastonarvi 
di quelle voci e locuzioni, di quelle sentenze proverbiali 
assolutamente proprie del più basso dialetto toscano, e molte 
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anchc del solo fiorentino, e molte anco da si lungo tempo 
tanto disusate in Toscana ed in Firenze, che non sarebbero 
nò pur ivi più intese: voci e locuzioni delle quali il Cesari 
avea raccolta un' amplissima messe nei più vieti autori, 
sopra tutto nelle commedie del Cccchi, del Lasca, dell' Am- 
bra e in quegli altri del teatro comico fiorentino ; sopra 
tutto in quel gran deposito che n' e il poema del Lippi: voci 
e locuzioni di cui alcune possono star bene qua od' escano 
dalle bocche di certi personaggi introdotti sulle scene fio- 
rentine, o tutt' al più toscane ; ma che i buoni scrittori di 
Toscana, eglino medesimi, si sono sempre guardati, come 
si guardano, di far entrare in iscritture che deggiano avere 
una certa dignità, specialmente se le destinino ad esser lette 
in ogni parte d' Halia; perchè voci e locuzioni generalmente 
tutte basse, e per giunta, molte altrove non intese ; e per 
giunta, alcune anco altrove tanto ridicole che di esse si 
valse il nostro Goldoni per farne uno dei personaggi più 
buffoneschi del suo teatro. Nè certo stimo che il Capponi, 
il Niccolini, il Lambruschini e gli altri meglio scrittori di 
quella provincia si avviserebbero mai in italiana scrittura 
di uscire, p. e., colla frase estere nella sua beva, come il 
Cesari più volte nelle Bellezze di Dante, frase postillata dal 
Monti : basso modo, proprio solamente deli' asino alla sec- 
chia ; nè uscirebbero col piluccare il paradiso, che trovasi 
pure in quel libro medesimo, nè con infiniti altri di si fatti 
vocaboli e modi che sarebbe una leggenda da non finirla 
più. Bastimi che gli parve ottimo trovato di scrivere, p. e., 
andar del corpo invece di morire, e di mettere il credo e 
/' uovo di pasqua in bocca a' personaggi delle commedie di 
Terenzio ch'egli tradusse. Certo era questo l'ultimo grado, 
per cosi esprimermi, a cui egli stimava di dover portare la 

sua teorica e là sua pratica nello scrivere; ma rimanendo 
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anche, come pur rimaneva spesso, al di qua di tal estremo; 
non v' ha dubbio eh' egli un gran pregio, e forse il mag- 
giore di quest'arte, non riponesse nel premere scrupolosa- 
mente le orme degli scrittori di cinque secoli addietro, ed 
ancor più nell'abbondare, riabbondare, e soprabbondare di 
quelle grazie di cui ne passò buoua parte in rassegna nel 
suo Dialogo che porla un tal nome. Egli avea, ripeto, non 
piccolo ingegno ; le opere in cui sosteneva e mostrava col- 
I esempio tanto sfogala una tal sua opinione contengono al- 
cuni tratti che sono veramente belli, e non poche cose 
veramente istruttive. Ei non polca quindi mancare di farle 
molti seguaci, specialmente in quella parte dov' essa opi- 
nione, nè in discorso, né in opera, si mostrava in lui trop- 
po eccessiva; e gliene fece in numero assai maggiore di 
quanto forse egli stesso ne sperava. Quelli della mia età, ed 
anco di meno inoltrata, non possono aver dimenticalo che 
vi fu un tempo nel quale si misurava da molti, anzi dai più, 
in particolare nelle Venezie, il valore di una scrittura in 
proporzione della quantità maggiore o minore che conte- 
neva di queste grazie predicate e mostrate in opera da quel 
Cesari, cui dando il nome solenne di secondo balio della lin- 
gua, e l'altro più solenne ancora d'Italico, tenevano ed esal- 
tavano come il restauratore del bello scrivere. Ed obWiava- 
no intanto quasi affatto quel Gaspare Gozzi, a cui in quel 
tempo sarebbe stata dovuta principalmente la lode di un 
tal merito: quantunque, a vero dire, in alcuna delle scrit- 
ture anche di questo, ci sia mestieri di confessare che la 
fatica del lavoro vi apparisca un po' troppo ; e si mostri in 
ispecialta nel correr dietro a certe parole e modi evidente- 
mente tratti fuori da una raccolta, e tirativi dentro eoa più 
o meno di lor disagio. Onde avviene che anche nello scri- 
vere del Gozzi, invece che nell' ingenuità e nella schiettezza 
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che gli è pur quasi sempre propria, I' uomo s' incontri tal- 
volta in quelle sforzate eleganze, che il (ìherardini chiama 
•diamanti di Vetralla ; e somigliano molto alle smorfie e 
moine di certe donne che possono illudere gì' inesperti, ma 
non mai alcuno di quelli, i quali conoscono o piuttosto sen- 
tono in che veramente consista l'allettamento eh è prodotto 
da una donna bella, ed amabile; quel!' allettamento che, ri- 
spetto allo scrivere, deriva da ciò che i Greci chiamavano 

atticismo ■ • 

Difficilissima via a raggiungere questo atticismo, o sia 
r ottimo scrivere ; mentre è tal via che sen va interposta 
tra due vicini e quasi conterminanti scogli ; dall'un de'quali, 
se l' uomo si allontana inavvedutamente pia che un poco 
del bisogno, è quasi certo di urtare nell' altro. Da questa 
parte, lo scoglio delle trascuranze, delle improprietà, dei 
barbarismi; dall'altra, quello della troppa manifestazion 
del lavoro, della ricercatezza, delle affettazioni. Nel qual 
ultimo scoglio non mancano anche al giorno d' oggi di 
quelli che mostrano quanto sia facile di darvi dentro. E non 
intendo già di certuni (de' quali il capitano sta fra le alpi) 
e che continuano a credere tuttavia che il non plus ultra 
in quest' opera consista nel tirar dentro a loro scritture 
quanti più possono vocaboli e modi proprj solo al popolo, 
anzi pur alla plebe toscana, e sopra tutto Gorentina ; scio- 
rinandovi ad un tempo, afGnchè piglino aria e non muffi- 
no o non intignino, quante più ne sanno di quelle parole e 
frasi che sarebbero parse affettate, non che ad altri, a Mon- 
signor Bembo; e se poi queste loro preziosità le pongono 
in mostra con insieme frequenti scorrezioni, e sopra tutto 
frequentissimi gallicismi, non importa. Di questi non inten- 
do. Intendo specialmente di uno in cui la potenza di scrì- 
vere non è poca, e maggior sarebbe, se non se la scemasse 



assai con quello eh' egli chiama il suo troppo toscano ; e 
per cui teme che in Toscana stessa lo accuseran di non to- 
scano. Ma il fatto è che gl'intelligenti toscani e non toscani, 
tutti gì' intelligenti italiani, in breve, che hanno letto qual- 
che cosa del suo, 1' accusano, non già di non toscano, ma 
più che spesso di affettato. Intendo maggiormente ancora 
di un altro, in cui è senza dubbio cognicion grande di no- 
stra lingua, e potenza non minor di scrittore ; ma che fug- 
gendo sempre a tutt'uomo dalla trascuranza sia nella lingua 
che nello stile, gli avviene spesso di rasentar tanto lo sco- 
glio delle affettazioni, che non di rado il tocca in quella od 
in questo. E mi pare che ciò apparisca avvenutogli più 
dove forse meno conveniva ; vale a dire nella lingua e nello 
stile da lui adoperati per iscrivere un suo romanzo. E di 
questi due ho voluto particolarmente toccare, a cagione 
del poter molto che per varj motivi esercitano (il secondo 
assai più del primo) ed è giusto che debbano esercitare 
sopra i giovani ; ed anche perchè mi davano due solenni 
esempj della somma difficoltà che provano ad evitare affat- 
to questo difetto delle affettazioni di qualche sorta ( che ve 
n' ha più di una ) anche gli studiosissimi, e lungamente 
esercitati nelP arte dello scrivere. 

III. 

Nella qual arte io mi vo pensando che il raggiun- 
gerne lo intendimento incontri più e più gravi difficoltà che 
non in qualunque si voglia degli studj a cui volgasi l' in- 
telligenza umana. Certo d' uomini degni di essere grande- 
mente lodati com' eccellenti in una o nell'altra od in più 
delle parti dello scibile n' ebbe sempre molti l'Italia in ogni 
secolo dalla barbarie in qua ; ma di eccellenti scrittori in 
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ogni secolo pochissimi ; benché il numero di quelli che si 
provarono a toccare o ad avvicinar V eccellenza nello scri- 
vere sia stato ognora per lo meno eguale se non maggiore 
al numero dei primi. Che se consideriamo lo scrivere nel 
campo cui più specialmente appartiene, eh' ò quello delle 
arti; quanti più scrittori non ha avuti I Italia (ed intendo, 
non già d' uomini i quali usassero in qualunque modo la 
penna, che furono come sono e saranno sempre infiniti ; 
ma di coloro eh' esercitarono lo scrivere come un 1 arte ) 
quanti più scrittori non ha avuti l' Italia, che non sia ope- 
ranti in altre di quello arti che s' informano dalla bellezza! 
Certo il numero dei primi è eccessivamente maggiore di 
quello dei secondi ; e nulladimeno vediamo che il numero 
degli eccellenti in tutte le altre arti, guardate insieme, so- 
verchia di non poco quello degli eccellenti nel!' arte dello 
scrivere. E poiché mi trovo su questa via dei fatti, e non 
mi espongo quindi alla necessità di far entrare il discorso 
in investigazioni filosofiche, che potrebbero condurlo ad 
una certa lunghezza ; voglio aggiungere qui per incidenza 
un' altra cosa. È volgarmente creduto che lo esprimere in 
versi i proprj pensieri od immagini sia molto più malagevole 
che non in prosa. E certo, a compier V opera in qualunque 
siasi guisa, ciò non può esser che vero, per quelle più leggi 
cui deggiono sottostare i versi, dalle quali sono libere le 
prose. Ma ciò non è altrimenti vero, quando s intenda di 
opera ottimamente eseguita ; e ne do in prova che il nume- 
ro degli ottimi poeti soverchia in Italia quello degli ottimi 
prosatori; quantunque sieno stati assai più gli scriventi in 
prosa che non quelli che I facessero in versi. Ma sia legata 
o sciolta l' orazione, ripeto che lo scrivere mi si affaccia 
come il più difficile di tutti gli studj, come la più malagevole 
di tutte le arti. 



E qui soffermiamoci un istante, un solo istante, a beu 
determinare ciò che si deve propriamente intendere quando 
si applica allo scrivere questa parola di arte. Lo scrivere è 
necessario che si componga anch'esso di due parti : I' una 
interna, dirò così, ali' uomo; esterna l'altra. L'interna ò 
nelle idee, nelle immagini, nei sentimenti, e ned' ordine o 
disegno che viene lor dato dal secreto lavoro della mente-, 
T esterna consiste udì espressione di tali sentimenti, di tali 
immagini, di tali idee, e dell' ordine o disegno loro mede- 
simo. Or a questa delle due parli si conviene proprio il no- 
me di arte. Credo impossibile che alcuno possa riuscire 
tanto o quanto nella seconda se non vale nella prima, per 
l' inevitabile dominio che questa esercita in varj modi so- 
pra l' allra ; ma certo si può essere potente, potentissimo, 
specialmente in alcune cose che riguardano la parie interna, 
e più o men debole nell'esterna. Chi desse lode però di 
grandi scrittori ad uomini che valsero molto nella prima, 
ma assai meno nella seconda, nella quale pur manifestaro- 
no il loro valore in quella, si abuserebbe del vocabolo ; 
mentre saranno stati grandi scienziati o filosofi, ma non 
possono dirsi grandi scrittori. Al tempo dei nostri avi, p. e., 
fu un grande filosofo il Vico; al tempo dei nostri padri 
il Filangeri; al tempo nostro il Romagnosi: grandi filosofi 
furono; ma non si potrebbero lodare per grandi scrittori, 
quantunque ciascun di essi ci lasciasse di scritti tanti volu- 
mi 5 poiché non si può essere un grande scrittore senza 
essere un grande artista. 

Or torno alla difficoltò di quest' arte, per dire eh' essa 
difficoltà non si manifesta veramente della sua tanta forza 
se non che a due sorta di persone molto diverse tra loro ; 
a quelli che meno la possedono, ed a quelli che la possedo- 
no di più. Ai primi, perchè il difetto di natura o di studio 
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o di esercizio li rende più o meno impediti, e li costringe a 
varj tentativi di andate e di ritorni che non li conducono 
poi giammai ad un lode voi fine ; ai secondi, perchè non 
ostante il favor grande della natura, e quello dello studio e 
dell' esercizio, molti impedimenti, che rinascono ad ogni 
tratto, produce pur anco a loro il timore di non andar 
tanto vicini eolPopera quanto potrebbesi, ed eglino vorreb- 
bono, a quel concetto che si sono formati, e che si sentono 
potenti Ano ad un certo grado di attuare ; al concetto del 
perfetto scrivere, o sia alla perfezion dell 1 arie; la quale è 
ben lungi dall' essere ottenuta, od almeno quant'è possibile 
approssimata, col solo evitarne i difetti, se non è ad un 
tempo adorna di tutte quelle bellezze di cui è capace. 

Certo vi sono di quelli che si meritarono lode, ed an- 
che non piccola in quest' arte, quantunque non trovassero 
in essa molte difficoltà . ed anzi la operassero con una certa 
agevolezza. Ma se ciò hanno potuto ottenere, perchè non 
impediti da quelle cagioni che ho testé toccate, e che la 
rendono tanto diffìcile a quanti men la possedono, bisogna 
aggiungere che non hanno raggiunto quel grado di eccel- 
lenza a eui T avrebbero potuta condurre, né acquistato 
quindi il merito di una maggior lode, perchè non ritardati 
da quelle cagioni che pur la rendono altresì tanto difficile a 
quanti più la possedono. E questo che diciamo dell' arte 
dello scrittore, si potrebbe convalidare con ciò che avviene 
in tutte le altre ; nelle quali non fu mai toccalo il sommo se 
non da quelli che pur favoriti dalla natura, pur favoriti 
dallo studio, pur favoriti dall' esercizio, non osarono mai 
tanto compromettersi di loro stessi da poter sperare di 
averlo raggiunto togliendo prestamente le mani dal lavoro: 
onde un tal artista qual era M. A. Buonarroti soleva dire, 
« che la prestezza poco giova in cosa alcuna, e nelle cose 
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« delle arti manca affatto di giudizio, e si può dir cieca. • Ma 
voglio rimanere ne! campo dell' arte particolare di cui ci 
occupiamo ; ne, per restarvi, ricorderò gli antichi precetti 
<r Orazio o di Quintiliano, o di altri, che or tanti moderni 
Luci lii reputano misere stiticherie scolastiche : e nò pure di 
antichi esempj di scrittori farò alcun cenno; quantunque 
la storia delle lettere greche e quella altresì delle latine me 
ne offerisse più che molti ; quantunque nella prima emerga 
il gran nome di Platone, di cui si legge, tra gli altri, in Dio- 
nigi d' Alicarnasso, che per tutta la sua vita, giunta fino agli 
ottani' anni, non cessò mai di ritoccare i suoi Dialoghi, e 
che il principio dei libri della Repubblica si trovò rifatto 
alla sua morte in venti ben diversi modi; e quantunque ri- 
splenda nella seconda il nome pur si grande di M. Tullio ; 
al quale, tuttoché fosse improvvisator di professione, lo 
scrivere costava tanto di cura e di fatica tanto quanto 
ognuno può saperlo leggendolo narrato da lui stesso in più 
che qualche luogo delle opere sue, e particolarmente nel 
Bruto. Ma non mi par da tacere che il Fontanelle, nel cui 
scrivere spicca sopra tutto una si leggiadra disinvoltura, 
narrò egli medesimo all' Algarotli, che in alcuno de' suoi 
periodi gli era stato mestieri d' impiegarvi la fatica di più 
giorni: e chi ha veduto neir originale del Berni quelle laute 
cassature ond' è pieno e ripieno, potrà ben immaginare 
quanto difficilissimo riuscisse n quel poeta di raggiungere 
la facilità mirabile per cui è si lodato. Non credo che nel 
secolo trascorso la Francia abbia avuto miglior fabbro di 
stile di G. Jacopo Rousseau. E bene, dice egli stesso nelle 
sue Confessioni che ciascuno de' suoi scritti gli era costata 
la fatica di copiarlo egli stesso almeno quattro volte; ed io 
ho veduto in alcun luogo qualche faccia di sua mano, che 
forse non era nè pure di primo getto, taoto carica di can- 
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cellaturc o mutamenti da riuscire per poco impossibile alla 
lettura. A Bernardino di S.t Pierre, che fu anch' egli si 
grande artista di stile, si trovarono non solo le minute 
delie lettere che andava scrivendo, ma quelle piene tutte di 
correzioni; senza di che io dubito molto se queste, le lette- 
re, avessero potuto mai guadagnare in Francia un luogo 
tanto vicino alle scritte dalla Sevigné. L' Italia può essa 
vantare un architetto di stile, specialmente in materie gravi 
e filosofiche, miglior di quello eh' ebbe nello Speroni ? Or 
sappiamo dal Dalle Laste e dal Porcellini, che esaminarono 
tutti i suoi manoscritti, con quanto d'instancabile pazienza 
egli vi adoperasse intorno la lima ; sappiamo come di alcu- 
ni ne furono rinvenute anche più copie e tutte di sua pro- 
pria mano. Allo Speroni non sarebbe certo mancato il mo- 
do di far eseguire da altri quest' ultima e si ripetuta fatica } 
ma egli conosceva ben 1* arte ; e non volle essere si pigro 
od incauto per non assumerla egli stesso. Chi ha veduto in 
Ferrara qualche brano autografo del Furioso, sa quanto 
d' opera impiegasse l' Ariosto intorno a ciascuna delle sue 
ottave: faticosamente scriveva in verso ed in prosa il Tas- 
so : costava sudori lo scrivere al Metastasio ; il che non 
sarebbe agevole di darlo a credere all' universale, se non 
chiamasse egli stesso più volte la sua una sudata facilità. 
Tutti, anche quelli del più squisito gusto, erano come sono, 
e saran sempre forse assai contenti dei versi e delle prose 
del Parini ; egli solo non lo fu giammai, e mori senza esser- 
lo. Quid moror exemplis! Io non so qual grado d'altezza ab- 
bia toccato l'Alfieri; non dico già come scrittor filosofo, che 
certo come tale andò al sommo, ma dico come scrittore 
artista ; questo ben so, raggiungesse, come tale, o no t ot- 
timo, che egli lo cercava con una fatica da spaventar qua- 
lunque pazienza ; ond' ebbe a scrivere un tratto = Lento., 
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steril, penoso, prosciugante. — Lavoro ingrato, che apparir 
non dei ; — Ma, che pur tanto necessario, sei — Dello 
egregio compor parte integrante. = 

Infatti in quest 1 arte, come in ogn' altra, assai può al- 
lontanare dall' eccellenza quel fascino, a dir cosi, che suol 
essere prodotto in alcuni dal favore dello studio e dell'eser- 
cizio, congiunti a quello della natura ; onde ne deriva in 
loro una certa prontezza ad effettuar l' opera ; dalla quale 
prontezza ne traggono poi la liducia di poter compierla 
agevolmente il meglio possibile; e da questa fiducia pro- 
viene quindi in essi la credenza di averlo fatto ; e in tale . 
credenza sempre più e più si confermano, poiché se ne 
compiacciono; e del compiacersene hanno non solo per 
motivo il supporre di essere corsi all' ottimo col minor 
« grado di fatica, eh' è pur tanto caro alla naturale inerzia 

delf uomo, ma bensì ancora le lodi che odono dare a sè 
stessi o ad altri per si fatta cagione dai meno intelligenti. 
PS Oh come presto scriveva tanto belle cose ! non gli avve- 
niva quasi mai di cadere in un pentimento! sembrava pro- 
prio che scrivesse come se altri gli venisse dettando . . . ss 
£ certo, nello scrivere presto non 6 alcun male ; tutt'altro: 
poiché anzi una grando celerità nel primo getto è spesso 
un bisogno irresistibile deU' arie. È quel bisogno che pro- 
varono tanti eccellenti : lo provava, p. e., il Canova, che 
componeva volando ; lo provava, p. e., il Foscolo, com'egli 
narra di sè stesso. Il mal è nel credere di aver toccata la 
maggior perfezione, avendo fatto presto. £ ciò non fu cre- 
duto da ni u no degli eccellenti; non dal Canova che al com- 
piere andava posai issi ino ; non dal Foscolo che, come narra 
pur egli medesimo, non islancavasi inai di rifare gli stessi 
periodi. U male è dunque di non rivedere più e più volte In 
propria scrittura prima di lasciarla andar fuori: il mal è 
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di non tenerla giacente lungo tempo quando sia possibile, 
secondo l' antico precetto d' Orazio, prima di rivederla 
un' altra volta ancora. E se qui accenno a tal antico pre- 
cetto, spero me 'I vorranno perdonare anche quelli cui 
vengono più in fastidio i cosi fatti rancidumi delle scuole ; 
me I perdoneranno fors' anco gli articolisti medesimi ; 
poiché è tal precetto che tiene sue radici non tanto nel 
magro terreno dell' arte, quanto nell' ampio e fertil campo 
degli studj psicologici, che son pure gran parte, parte gran- 
dissima, di quella fllosoda che or va si spesso per le bocche 
e per le scritture degli uomini del nostro tempo. E la ra- 
dice è in tale ragionamento, al qual accennò pur anco in 
qualche luogo Io Speroni ; che quando lo scrittore rivede 
l' opera sua, avendone tuttavia presentissimi alla mente i 
concetti di cui è composta, egli va da questi alle parole ; 
mentre se la rivegga allorché dei concetti abbia più o meno 
perduta la memoria, egli è costretto a partir dalle parole 
per andare ai concetti medesimi. Nel primo caso tiene un 
poco in certa guisa della persona dell' avvocato, che non 
può essere senza possione;nel secondo rappresenta meglio 
quella di giudice, di cui l'animo è tranquillo. Ma, per non 
uscire dall' argomento, dirò che nel primo caso egli non è 
proprio che P autore, il quale, anche non volendolo, tra- 
sporta spesso gì' interni atti e movimenti, i colori interni 
dei concetti nelle parole ; e però trova spesso in esse quella 
vita o quel modo di vita che tante volte non hanno ; poco 
o nulla s' accorge dei vizj che tanto sovente le macchiano; 
e guardando colla mente nella sua propria mente stessa, 
supplisce non di rado a molti loro difetti : mentre, nel se- 
condo caso, egli si trova quasi ad essere come un lettore 
d' assai intelligenza e di fino gusto, il quale non essendo 
preoccupato da verun concetto, ma ricevendo tutti i con- 
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oetti di mano in mano che gli vengono introdotti dalle 
parole, e come queste glieli introducono, egli scopre di 
leggeri ogni più minima mancanza di esse ; e non solo si 
fa abile a notar il male dove poteva essere il bene, ma 
altresì nota il bene dove poteva essere il meglio ; può no- 
tare in ispecieltà quanto offende la prima di tutte le doti 
in una scrittura ; quella a cui sola accennando, se ne ac- 
cennano giù molte altre, perchè molte in sè ne comprende; 
quella, senza della quale ad ogn' altra è dato di aver ben 
poco valore ; intendo la chiarezza. Onde, anche per chi 
abbia impiegato moltissimo studio intorno a tal arte, per 
chi siasi altresì lungamente esercitato in essa, per chi allo 
studio ed all'esercizio congiunga un favor grande di natura, 
non è precetto questo da trascurarsi. 

E se or qui, come più volte indietro, ho accennato al 
favor grande della natura, ben mi era mestieri di farlo ; 
mentre nel fatto dell'arte dello scrivere, come giù in quello 
di tutte le altre, perdi' essa si discosti il meno possibile 
dal più alto grado di perfezione, non basta che V uomo vi 
si ponga giù apparecchiatovi da lunghi studj e non minori 
esercizj . Non basta ; se questi e quelli non si trovino soste- 
nuti e diretti in lui da un certo ingenito sentimento che si 
costituisce da sè in giudice sovrano della più o men bel- 
lezza in tante parti dell' opera sua : giudice che si fonda 
sopra lai norme, ciascuna delle quali esce da ciò che = 
A cui natura non lo volle dire — Noi dirian mille Atcni e 
mille Home. = Non è guari, p. e., che Y ab. Romani ado- 
però molto la penna, e adoperolla sopra tutto intorno a 
soggetti attinenti allo scrivere: fece un Dizionario de sino- 
nimi, una Grammatica, e più e più altri trattati intorno 
alla lingua. Egli si poneva dunque ad operare quest' arte, 
solamente giù bene agguerrito dalla fatica dell intelletto, 
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6 da quella dell' uso, ma ambedue impiegate sopra la ma- 
teria propria di tal arte medesima : e tuttavia non gli ba- 
starono a riuscire scrittore piacente e lodevole ; chè anzi 
ri novo quasi 1' antico fatto di quel Crisippo di cui parla 
Dionigi d' Alicarnasso; e il meno antico di quel Lorenzo 
Valla, il quale scrisse tanto ed assai bene intorno all'argo- 
mento della liogua Ialina, e si meritò il rimprovero di non 
saperla usare del pari. Ma se tra nostri più recenti scrit- 
tori vi fu uno che dair alta e iilosoBca mente, dalla fatica 
molta negli studj, e da quella non poca nell' esercizio dello 
scrivere potess' essere condotto ad una certa perfezione in 
tal opera, si fu questi Cesare Beccaria ; poiché de' suoi 
elevati pensieri e de suoi lunghi studj non pochi egli ne 
avea rivolti intorno al modo migliore onde l'uomo può 
impiegare le sue forze a produrre una cosi fatta opera 
medesima, del che ne diede prova nelle sue utilissime e 
troppo ingiustamente dimenticate Ricerche sulla natura 
della stile. ìMa il suo stile, non eh' altro, è una grande di- 
mostrazione di quanto sia necessario, oltre all'esercizio ed 
allo studio, anche il dono di quel non so quale ingenito 
sentimento a cui accennavo : ed esso stile, non eh* altro, 
basterebbe a far conoscere che non poggiava intieramente 
sul vero il Beccaria, quando nel bel principio del suo libro 
si fa a credere che si possa trovar modo da insegnare al- 
trui, e quindi da imparare tutto ciò che riguarda la perfe- 
zion dello scrivere. No : vi ha sempre, ripeto, di non inse- 
gnabile, e quindi di non imparabile quel tanto che = A 
cui natura non lo volle dire — Noi dirian mille Aleni e 
mille Home. 

E non per ciò egli è men vero, che si può insegnare 
più che molto in quest' opera, e quindi più che molto im- 
parare ; mentre bisogna prendere tutta intiera la sentenza 
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del grande maestro : nee «tudium sine divile vena — Nee 
™<te prosU video ingenua ( Borat. A. p* 410). Può 
r uomo impararvi sopra tulio a vincere un numero assai 
grande di difficoltà ; e f opera slessa sarà condotta con 
maggiore o minor merito secondo che sieno state vìnte più 
o meno delle difficoltà medesime. Alcune delle quali sono 
specialmente io quella parte che appartiene più in proprio 
alla lingua ; altre specialmente in quella che più in proprio 
allo stile. Senza studio molto e pari eserciiio, impossibile 
certo di superare le prime come le seconde : ma queste 
che stanno in ispeciallà nella lingua, hanno, per esser vinto, 
men bisogno di liberalità nella natura ; e per contrario, 
bisogno assai maggiore che non sia le altre, di esercizio e 
di studio. 

IV. 

È quando io penso che un tal uomo di mente si su- 
blime e di fantasia sì alta, vigorosa e mobile, qual era Tor- 
quato Tasso, spendè per tutta la vita lunghe ore e indefesse 
fatiche in si fatto studio della lingua ; quamf oltre alle 
prove luminose che danno di ciò le opere sue, io leggo di 
lui tanti passi intorno a questo proposito nelle sue opere 
medesime ; e sopra tutto la lettera a Scipione Gonzaga 
dell' ottobre 4 575, e V altra ad Orazio Ariosto del 16 gen- 
naio \ 577 ; quando penso eh' egli fu sì premuroso a ri- 
chiedere altri di consiglio su tal argomento, e tanto si mo- 
strò pieghevole alle altrui opinioni che infine il divenne 
anche troppo : e quando, lasciati pur da parte altri solen- 
nissimi esempi *' nc di cio stesso m' offrirebbero lo meno 
recenti nostre storie d' uomini preclarissimi e nelle scienze 
e nelle lettere, io penso che un Vittorio Alfieri, in cui era 
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queir ingegno di si straordinaria tempera che lutti sanno, 
e un Vincenzo Monti, a cui certo niuno negherà di occu- 
pare il primato tra le fantasie più vaghe e nobili e potenti 
d' Italia in questi ultimi tempi ; quando io penso che si 
fatti due uomini si affrettarono negli anni lor più maturi 
di riparare con lunga e raddoppiata fatica a quella non so 
quale trascuranza in cui tennero lo studio di cui parliamo 
negli anni lor più verdi ; riparazione che ambidue porta- 
rono a tal grado, onde ne diedero tanti e si solenni argo- 
menti : quand' io, penso, dico, a questo e ad altro molto 
di somigliante, confesso di non farmi capace, come vi sia 
per anco chi reputi di poca importanza una tal opera del- 
l' intelletto, la quale può condursi in guisa che si renda 
gran parte di fìlosofla. E meno ancora comprendo che pur 
v 1 abbia tuttora chi ne parli, e quasi la disprezzi come opera 
di pedanti. Certo, lo studio della lingua non manca, e giù 
non ha mai mancato di pedanti : ma io vorrei che mi si 
mostrasse un tratto, un solo piccol trotto, in tutto quanto 
è l'ampio campo dello scibile, in cui quella razza d'uomini 
a' quali ci siamo accordati di applicare il nome di pedanti, 
non trovi suo luogo, e non vi si adagi per esercitare suo 
ufficio. Ninna delle scienze morali, ninna delle fisiche va 
senza i suoi pedanti : li ha la medicina, li ha la matematica, 
li ha la giurisprudenza, li ha la politica, li ha fin 1 anco la 
teologia, li hanno in breve tulli gli studj ; perchè in tutti 
vi sono, a dir così, di qnc senticruzzi sui quali si arrestano 
volentieri, andandovi innanzi e indietro, i possessori di 
men forza ; e d'onde principalmente si occupano, e godono 
di occuparsi, a tener d' occhio per censurarli, quelli che 
si sono trovati animo e potenza di passar oltre a muovere 
i passi sopra maggiori strade. Confesserò che nello studio 
della lingua la pedanteria trovi per varie cagioni più di 



V* 



— 32 — 

facilità che in molti altri di adunare intorno a sò un mag- 
gior numero di seguaci ; e questi più grande agevolezza ad 
attuarsi spesso nel più caro dei loro uffizj : ma bisogna 
anche confessare che certi ingegni, o poveri, o trascurati, 
o ad altro rivolti, o meno tolleranti, confondono non di 
rado con le pedanterie le più severe e dai meglio scrittori 
più rispettate regole della grammatica ; e non di rado tra 
le pedanterie vi fanno pur entrare più che molto della 
norma sovrana di quest' arte dello scrivere ; voglio dire la 
scrupolosa osservanza della proprietà delle voci e dell' e- 
spressioni ; senza una profonda cognizion della quale av- 
viene che l* uomo dica spesso confuso od oscuro ciò che 
vorrebbe dire ; dica più o meno o in modo diverso di quel 
che vorrebbe dire, ed anche dica tutt' altro di quello che 
dir vorrebbe. 

Tra due lingue diverse vi sono sinonimi, e vi devono 
essere necessariamente ; in una stessa lingua, giunta ad un- 
eerto grado di perfezione, non ve ne possono, e non ve no 
debbono essere. Nella lingua italiana non vi sono sinonimi, 
se si eccettui per avventura qualche nome proprio. Ben ò 
vero che tantissime volte poco importando all' argomento 
che il vocabolo esprima un significato un tantino diverso, 
o pel colore o per la gradazione, o per X atteggiamento, o 
per qualunque si voglia minimo accidente o circostanza ; 
ben è vero, io dico, che lo scrittore, per servire al numero 
o ad altri buoni motivi, potrà senza colpa sostituire indif- 
ferentemente questo a quello. Nò eerto in tanti casi sareb- 
be da imputarsi, p. es., chi adoperasse indifferentemente i 
verbi accadere, avvenire, succedere, occorrere, intervenire, 
o pure i sostantivi causa t cagione, o pure gli addiettivi o 
participi completo e compiuto. Non sarebbe da imputarsi 
in .tanti casi ; ma non per questo è men necessario che chi 
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fa profession di scrivere conosca a fondo la differenza di 
signiQcazione tra i detti verbi, e quella che vi ha tra ideiti 
sostantivi, e quella che corre tra i delti addieltivi o parti- 
cipi; perchè vi sono pure molli ullri casi ne' quali chi ado- 
perasse T un per l' altro, sarebbe giustamente accusato 
d'improprietà dagl'intelligenti. Onde gran tempo di sua 
fatica, chi vuol mettersi in qucst' arte dello scrivere, egli 
deve impiegarlo nel cercare dì bene impadronirsi del pro- 
prio, cioè del vero e preciso signi Gcato di tutti quei vo- 
caboli e modi specialmente, i quali per le molte parti in 
cui convengono nel loro significato slesso, appariscono 
tali ai meno periti da potersi dar sempre, senza elio im- 
porti, lo scambio gli uni cogli altri. £ non è già questo nello 
studio della lingua ( amo di ripeterlo ) uno di quei sentie- 
ruzzi dei quali testé toccavo, ma si bene un ampio spazio 
aperto all' intelletto, dov'egli può spesso adoperarsi in 
esercizi varj e di storia, e di erudizione, e sopra tutto di 
filosofia. 

Per il che non saprei quali italiani intendessero a ren- 
dere un miglior servigio agli studiosi di nostra lingua di 
quel che fecero coi loro dizionari dei sinonimi il Bandiera, 
il Rabbi, e tra' più recenti il Grassi, il Romani, e sopra 
tutti il Tommasèo ; il quale, se non neir intenzione, certo 
neir opera tutti gli avvantaggia, non solo perchè potè ap- 
profittarsi dei loro lavori, ma altresì perchè valse a por- 
tare nel suo una mente più abituata a gravi e varie fatiche 
di studj ; ed anche perchè seppe intramezzare alla materia, 
spesso ricusante gli ornamenti, di tali sentenze ed osser- 
vazioni che ne rendono qua e la non meno che istruttiva, 
gradita anco la lettura Ben è curioso eh' egli, come gli 
altri, intitolasse un tal suo lavoro : Dizionario de sinonimi, 
quando, pei* contrario, è libro che in altro anch' esso non 
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si adopera se non a dimostrare col discorso e colle auto- 
rità che tutti i vocaboli, i quali stanco ivi raccolti io or- 
dine alfabetico, non sono sinonimi con quelli insieme a'quali 
vengono registrati. Forse in ciascheduna delle accennate 
opere potrà trovare I uomo più che qualche cosa di dispu- 
tabile : ma egli e fuor di dubbio che oltre di esse rimane 
tuttavia allo studioso un grandissimo tratto a percorrere 
in questa materia della proprietà delle voci e dell 1 espres- 
sioni, specialmente rispetto alle idee morali e scientifiche : 
sul qual tratto niuno potrà confidarsi di camminare sicu- 
ramente che procedendo alla scorta dei nostri classici. Nè 
basta ; perchè 1' uso venuto poscia ( intendo V uso de' mi- 
gliori ) ha impresso talvolta certi andari, a dir cosi, o pie- 
gature o coloriti nei significali di alcune voci, come va in 
altri tuttavia imprimendone di continuo ; onde quelle più 
non si adatterebbero esattamente al primo loro significato, 
e queste più non vi si adatteranno col tempo ; alcune ne 
acquistarono uno anche affatto diverso, come, p. es., drudo 
ed assassino. Anche è diligentemente da notare il proprio 
senso in cui furono adoperati da prima, e si mantennero 
poscia quei vocaboli che venner su dopo i più vecchi dei 
nostri scrittori. Questi, per es., avevano ed usavano, come 
diminutivo di libro, libretto : ai più recenti non bastò, e 
introdussero anche libercolo. Libercolo è anch esso un vo- 
cabolo che indica libro di piccola mole ; ma è tal voca- 
bolo che non credo si possa sostituire in alcun caso a 
libretto ; mentre fu da prima e continuò poscia ad usarsi 
dai meglio scriventi e parlanti in senso non solo diminu- 
tivo, ma u miti ic<> ad un tempo. Onde quando veggo, e mi . 
avviene talvolta, specialmente ne' giornali, chiamate liber- 
coli opere di piccol volume, le quali s' intendono tuli altro 
che di biasimare, mentre ivi anzi spesso apertamente si 
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lodano ; io, per me, non posso avere alcun dubbio che gli 
autori di quegli articoli facesser uso di un tal vocabolo, 
non pensando alla sua vera proprietà. Indicare le differenze 
tra famoso e famigerato non può essere agevole a tatti ; o 
nulladimeno vi sono. Ma, a non andar dietro alle minime 
gradazioni nel significato di questi vocaboli, nelle quali sta 
infine tutta la diversità loro, egli è certo che nel massimo 
numero delle volte poterono indifferentemente sostituirsi 
l'uno all'altro: e tuttavia, io non direi oggi,p. es., la fami- 
gerata Elena di Zeusi, come il Firenzuola, volendo accen- 
nare alla gran fama ond' era celebratissima queir opera 
del grande pittore; mentre mi pare che l'uso de' migliori, 
ritenendo I' addiettivo famoso per significare in generale 
una gran fama, si serva oggi più volentieri del famigerato 
per una fama altresì larga, ma acquistata in modo non 
buono. Il verbo essere ed il verbo venire servono ambidue 
a costruir quella forma che diciamo passiva ; ma ciascun 
d' essi imprime tal gradazione di significato nella forma da 
esso costrutta, che se si può spesso adoperare indifferen- 
temente I' uno o 1' altro, vi sono molti casi ne' quali il 
concetto che si ha o si dovrebbe avere non può essere pro- 
priamente espresso se non che usando uno piuttosto che 
f altro di questi due verbi ; mentre il verbo venire deter- 
mina più distintamente i due tempi presente e futuro ; 
quando il verbo essere, come ben nota il Oherardini, im- 
porta piuttosto stato in luogo ; e lo stato è tal condizione 
che si associa coli' idea di cosa che abbia già avuto effetto. 
Non voglio contendere alla nostra particella si (e che non 
concederei io ad essa, poiché il sommo poeta la innalzò 
quasi ad impresa che ci distingua da tutte le altre genti 
del mondo!); non voglio contendere alla nostra particella 
si di servire ella pure alla costruzione del significato pas- 
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sivo, come protendono i più ilei grammatici ; ma cerio, 
operando questo, è in essa un potere che non è identico a 
quello dei verbi essere e venire usati per tal effetto ; mentre 
in molti casi, sostituendola all' uno o air altro, rendereb- 
besi per lo meno equivoco il senso. Onde chi scrivesse, per 
esempio : i Francesi si stimano i più valenti in opera di 
scienze e di lettere, non lascicrebbe conoscer bene so giu- 
stissimamente egli avesse inleso dire, che i Francesi sti- 
mano tali sè medesimi, o pure che vengono stimati tali 
dagli altri. 

Difficile studio questo impadronirsi bene dell' esattissi- 
mo significare delle voci e delle locuzioni, togliendolo dal 
principio, e non perdendo d' occhio le varietà cui soggia- 
cque col progredire dei tempi. Difficile anche il tenere la 
mente si attenta che non cada talvolta in errore, special- 
mente quando si tratti di voci e locuzioni, le quali abbiano 
un senso tanto analogo, che sovente poco importi, ripeto, 
di sostituire le une alle altre. I meglio scrittori non valgono 
sempre ad evitar in ciò ogni taccia. Monsignor della Casa, 
p. e., scrisse nel suo Galateo, che tanto è a dire a ritroso 
come a rovescio. Nei vocabolari è tutf altro che ben distin- 
to il proprio significato a ciascuno di questi modi. Il Ghe- 
rardini spiegando anch' egli in un primo § a ritroso per a 
rovescio, non fa che aggiungere un esempio che si riferisco 
a cose intellettuali ; e in un secondo, spiegandolo per dalla 
parte opposta alla dritta, dalia parte di dietro ( che in so- 
stanza è il rovescio stesso) allega questo esempio del Botta : 
« varcato il fiume, e posto piede sulle terre cesariane, si 
avviò rattamente ad assalire il forte a ritroso » cioè a ro- 
vescio. Ma rovescio e ritroso non sono due vocaboli elio 
significhino l' identica cosa. Non potrebbesi dire, p. e., il 
ritroso di una medaglia, come se ne dice il rovescio; o 
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quando si dico il rovescio di una veste s' intende ciò cbc 
più non s* intenderebbe dicendone il ritroso ; e certo niuno 
direbbe una fanciulla rovescia, perchè si avesse da inten- 
dere una fanciulla riirosa. Se dunque uno dei due elementi 
eh' entrano a formare la prima di queste locuzioni avver- 
biali ha un senso che non è identico con uno di quelli 
eh' entrano a formar P altra, non mi par possibile che le 
locuzioni stesse abbiano poi esse medesime un senso iden- 
tico, e possano sempre sostituirsi indifferentemente a vicen- 
da. Dico sempre, poiché dobbiamo ancora ripetere che in 
tanti casi sarà in arbitrio dello scrittore, per la molta ana- 
logia che è nel loro significato, di valersi senza colpa, dello 
ritroso o dell a rovescio, come più gli torna ; massime quan- 
do se ne serva in figura, e non voglia esprimere se non ge- 
nericamente il contrario tra due cose. Ma se brama evitar 
la taccia d'improprietà, guarderassi di farlo in alcuni altri; 
ed in alcuni poi, sostituendo questa locuzione a quella, espri- 
merà tanto falsamente il concetto, che dirà tutt'altro di ciò 
che vorrebbe o dovrebbe dire. Già il Parenti notava che 
non saria dato, senza scambiar in tutto 1' idea, di porre a 
ritroso invece che a rovescio, dove, p. e., il Boccaccio scris- 
se: messosi in dosso un pelticcion nero a rovescio: e quanto 
falsa, per addurre un altro esempio, quanto falsa non usci- 
rebbe l'idèii, sostituendo a ritroso nei seguenti versi del 
Derni ! = Come in un campo a piò di qualche macchia 
— Fa una volpe alle volte il gattono — Quando vuole ac- 
chiappar qualche cornacchia; — La ribalda a rovescio giù 
si pone. = 

Il Maffei scrisse un tratto = i nostri odierni dialetti 
non si sono altronde formati che dal diverso modo di pro- 
nunziare negli antichi tempi e di parlare popolarmente il 
latino. = La qual sentenza chi quanto convenga la aliar- 
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gasse, sostenendola co' necessari ragionamenti, e convali- 
dandola con opportuni ed abbondanti esempi, verrebbe a 
dimostrare, anche per quelli i quali repugnano tuttavia a 
crederlo, che la lingua italiana deriva immediatamente dalla 
latina; e che colla romana intermedia, o sia colla proven- 
zale, essa non ha alcun obbligo di figliuolanza, ma solo un 
titolo di fraternità. Io però non allegavo questa sentenza 
del Maflei, se non pel motivo di darmi un solenne ed auto- 
revole fondamento a chiudere questo poco che ho detto 
intorno alla proprietà delle voci e locuzioni, col quale in- 
tendo di por fine al presente discorso; a chiuderlo, dico, 
accennando all' utile grande che potrà trovarsi in si fatta 
materia da chi non si contenti di guardare soltanto alla 
figlia, ma volga spesso sua attenzione anco alla madre. Ten- 
gano i giovani da un lato colla Crusca e I' Alberti anco il 
Porcellini, e dall' altro, ciò che meglio importa, co' più au- 
torevoli scrittori dell' Italia moderna quelli dell'antica. Li 
consiglio a questo; e mi rido dell'abbate Gaume, e di 
quanti fecero con lui la grande scoperta in Francia ( e che 
mai non si scopre, per far parlare di sù in Francia! e 
quando mai le scoperte de' Francesi mancarono di ammi- 
ratori, di plaudenti, di seguaci in Italia! ) la grande scoper- 
ta, che vi sia un forte pericolo da correre per la gioventù 
Hello studio dei classici latini. Se gli scopritori e gridatori 
di tal vecchia novità ; se i loro ammiratori e seguaci si po- 
tessero persuadere da buoni argomenti, non riuscirebbe 
niente difJicile a tener loro un discorso, cui desse corpo e 
forza il pensiero, e già basteria che leggessero la magnifica 
lettera nella quale ragionava su questo proposito medesimo 
tre secoli addietro quel grande spiritualista e verissimo 
cristiano che fu Marcantonio Flaminio. Ma mi avviso che 
sarebbe tempo perduto. Meglio atterrarli d'un colpo, d'un 
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colpo solo, e con tale spada contro cui non osino nè puro 
alzare il braccio per difendersene. Queir Agostino, che fu 
non solo un grand' uomo, ma che veneriamo per un gran 
santo, accennando al guadagno che può farsi dallo studio 
de' classici greci e latini rispetto alle arti della parola: Non 
solum formidanda non sunt, egli scrive, sed ab eis etiam, 
tanquam ab injustis possessoriùus in usttm nostrum vindi- 
canda. Taluno potrebbe forse arrestarsi un poco 6u quel- 
V injustis possessoriùus, per farsi capace ad intendere, co- 
me mai ingiustamente possedessero quelle arti i classici 
greci e latini ; ma noi, trapassando questo, non diremo al- 
tro se non che si scolpisca in marmo ed in bronzo, e si ri- 
peta senza line : Formidanda non sunl, sed in usum nostrum 
vindicanda ; non senza aggiungere, che se nell' uso loro le 
sapessero vendicare le cosi fatte arti tanti di que' gridatori 
che parlano poi si rozzamente dagli altari o dai pergami, 
tanti di quei gridatori che vergano poi si trascuratamente 
delle carte intorno ai costumi; oh, quanto ne acquisterebbe 
la religione cristiana ! 0)1 quanto la morale evangelica ! 
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